
LE NOZZE

D I B A C C 0,
E D'ARIANNA

SERENATA
FATTA CANTARE

II di 27. Vecembre 1722.
NEL REAL PALLAZZO DI LISBONA

per Ia Feílivitâ del Nome della Sacra
Real Macltâ .

D I

GIOVANNI QYINTO
Rè di Portogallo.

r

LISBONA OCCIDENTALE,
Nella Officina di p ASQU ALE DA SYLVA,

Stampatore di Sua Mae£tà. M. DCCXXII.

� Con le licen,e neceDarie.



•



Argomentà d�lltl Favo/a•

•l1rGl R I ANN A figliuola di
Paíife, e di Minoíle Re di
Creta fu rapira da Tefeo
Principe cl' Atene, uíciro

mia,· coll'ajuro di lei vincitore
del Minotauro dal laberinro ) dove era

flato racchiufo per eílerví divorato, e

portarala nell'iíola di Naílo , colà , di
notte fuggendo , abbandonolla, dove
fopravenne non molto dopa Bacco
virtorioío co' [uoi feguaci dalla fpedi­
zione dell' India, il quale invaghito­
Iene , coníolõ Ia di lei [ventura colle
[ue Nozze , collocando in reílimonio
del ruo amore Ia corona, che eíla por­
tar [oleva,cangiata in alrretrante Stelle,
nel Cielo.

PER-



PERS6lNA GGI•.

v1rianna•
.

,

Bacco.
f/enere.
uldone.

PAR�



.. ,

PARTE PRIMA·
I

•
'

•
Troppo 'pigre al fOIIDO " ,

Mie delufe Pupille, .

Dov' � Tefeo ,che fa, perche s)afcond�?,Lo chiamo , e non rifponde :
Venni dal bofco at lido, "

1

Ed or daí lido men rícorro al bofco.
Guardo per P acre

_ fofco,
E Teíeo non appare. , :; I ,

Vanne, t'affretta, e lo ricerca al Mare,
Vailo Mar, balze remire, '

Deh mi dite, '

Il mio Bene ov'ê ) che fa?
Aure, Stelle) ombrofe pianre.
Se vedete r .:

Il caro Amante,
Riípondete r)'
Per pietà.

.

,Vafio &c.

« )

,
.' AriAnnn•

J

Penere,lldom.

Ptn.s Tanchi dallungo corfo,' ,

Alari Amor ,,�qui raccogliete il volo.
Scendi dall'aurea Conca" "

"

Mia dolce cura j e in si-remota parte
Lieti inganniam la geloûa di Marte.

Az...

5 I
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.AJon. Figlia del Mar fuperbo,

Vezzofa Citerea , tu fcendi ancora:

E la noílra dimora, .

Ed il dolce placer d'un si bd foco

Cuopra il filenzio del deferte loco.
Pm. Ma: non odi quà preffo

Una voce fuonar flebile, e lenta?
Ado. Sempre più s'avvicina.

lo temo, Cirerea.
Pm. Tad mia vita.

Ha la felva remira
Mille occulti fentieri occulti, e ciechi,

.E da celare il noílro amor più Ipechi,
./ido. Dolce in due petti

Sarebbe amore,
Senza il timore,
Senza i foípetti
Di geloûa.

Ma coll'amaro
Del fuo veleno,
Turba il più caro
Piacer d' un feno,

.

�efta di pace nernica.rla.
Dolcc&c,

ÁrÎllnn., AJOnt, PtlUrt.

Ari. OTanto in van bramato
Amabile Tefeo ••. come! altrs Donna

. Prerro al mio Beræ l Ingrato �mante Infido ....

n».



· (71
'Pm. Chi fei, ch'erri qui preiTo?
Ar. E' Tefeo Pinfedeler occhi è pur d'eûo.
Ado. ODonna,o Ninfa, o Diva"

�al tu ti iii, che cerchi mai ,' che bramir
Ym. Forfe t'ingantù, e il ver non fcorgi .

.Ari. Oh Dei,
Pur troppo mi tradifle , o Iumi miei.
Dite, diremi almena:
Vedette in altra parte
Il mio crudel.Teïeo r

Yen. Va colle vele fparte
Solcando il vaflo Egeo .

.Ari. Fugge l'illfido!
.

E rolfe fenza me I'ancora al Iidor
Và tradita Arianna,
Dà fede ai giurarnenri , or ,che,ti rdh
Se non morir : la tua falute è qucih.

Ado. Difperata parti,
p'm Pietà ne fenro,

Da lei venia Ia voce, ed il Iamenro,
�anto è dolce ncli'�marc

Il travare
Pari affetro , e .fedeltà.

Che tormento è mai d'uncore
Tutto fede,
Nell 'alllOfC
Aver mercede
D lnco.fianzá. , e crudelrâ-

�a.nto&c.
� . 1

Arian.
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Ariannll, B4((0 •

.I1ri. D Ovefuggi crudele, '

Dove mi lafei in SI deferra arena?
Per te fprezzãta ho Creta.
Per te tradito ho il Padre"
Per te il Germano a certa morte efpofi:
Dai giri perigliofi _

'

Del cieco laberinto ia fol ti tralIi,
Perche poi mi lafdaffi,
Perfido, in quefte felve
Preda ai moílri del Mare, od alie Belve?

Bac. ( �al vaga Ninfa mai -

Appare alg'occhj [rnieil)
.I1ri.Ingrato: dove vai"

Odi le mie querele,
Volgi le gonfie velle, e a me rirorna,
Torna arnato Tefeo, 'Tefeo m'aícolrar
E pai fuggimi, infido , un'altra volta.

Bac. (Quanta ê dolente,e mefia,
Quanta difperazione ha nelfembianre.)

Ari.Barbaro iniquo amante
La tua mercede è queíla ,

Q!!efia la fë promeífa : c

Io ti donai me fieffa, e tu mi lard,
Volgi un momento il guardo,
E della morte mia , crudo, ti paid.

Bac. Ninfa che fai? che tenti? ,"'

Non all'onde frernenti,
Ma
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Ma degna fei d' effere a un Nume in braceio,
Un Nume ri difende , un Numefono.

Ari. Lafciami al mio deûino Ui! abbandono.
Bac. Non lacrimate

.

Pupille amate:
Voi mi affliggete,
E n'ho pietà.

Se meíte ancora

Si belle fide,
�ando ridete,
O care, allora,
Che mai farã.

Non êcc­
rAri. Tu, che meco crudelc

Sei per troppa pietà, dirnmi : che brami,
Che pretendi, che vuoír r

Bac.Udireicafituoi, .

E pai dirti, cor mio" dirti , che m'ami.
.Ari. Mi feriíci , rn'uccidi, -

Ma non parlar d'amor. Seffo mendace
M'involaíH la pace,
Più creder no? ti vo_g]�o••

Bdc. La caglone 10 n0D fm -del tua cordogI ·00-"

Ari. L'ingannatore, '.
.

Pria mi rapt,
"

lloifenza aira
Sola fchernita
Fingendo amore

Mi abbandonô,
Con chi ti crede

Si
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Sifa COSI?
Dove è la fede?
E pur l'ingrato me la giurà.

L'ingannatore !te.

B,cco ,Ymere.

BElla Madre d' Amore
Vezzofa Cite rea: tu qui foggiorni?

E v' ê chi d' ognintomo
Ti cerca, ti defia.

Pm. Forfe il mio Adone?
Doveço Bacco , ti vide? ora i11afciai
In folitaria parte

.

Tutto del fonno in preda,
EM. Erri, Ciprigna,

pien di luce maligna,
Pieno di ge10fia ti cerca Marte;

Fen. Aimè: mi fcendeal core

Un gelido timore.
Vanne fefiofo Dio,
Trattiello per brev'ora-
ehi fa i che I'Idol mionon troviancora,

BAt. Se mi prometti poi
Co' dolcifguardi tuoi
D' accender d'una Ninfa il freddo petto,
Marte allonranerõ.

Pen. Si· Lo prometto.
Se da i fofpetti

Mi toglieraí
Conor.
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Conofcerai
Del cor la Fê.

Vanne t'affretra
Marte lufinga
Che al fen ti ftringa
La Ninfa ch'ami,
Faro per tê-

Al cor.

Se da&c�
rentre • .A.done •

.A do. L Unge da te mia vita,;
-

Lungamente non ponnoChiuderfi le pupille a dolce íonno,
Ptn. Fuggi, fuggt cor mio, vanne, r'aícondí­.Ado. �1 timore improvifo

Veggo nel tua bel vííol
Yen. Timor di te, mio bene,

Timor dell'amor mio.
Il furibonde Dio
Vcnn� a infic!iarci in �i romita t>a!t�:Fuggl, fUggl, cor mio, che quivi e Marte.

Ado. Airnê , dove mi celo?
Tu mi íerba mia Dea, tu mi difendí-

Yen. A ciô , ch'iodíco attendi.
Vedi là tra quei tralci? evvi uno ípeco,A cui chíudon l'ingreíîoMolli Corimbi , erranti veprí , eviti:
Colà ti porta, ivi t'afconai: inranto

..

Con
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Con qualche nuevo mganno
c. ÎO.10'}

Schi vererno di lui lo [degno ) {}ildanno ...

Ado. Che fredda gelofta ;.., � .,: �[l , • ..,
AI cor mi [enta. J .u . '.: M:

Io piango al � iorrrænto' , � rI:'

Anima rnia. ," I

Non mi mancar di fê..

Pe�che ,._çrudel', perche
�tWni;áncora?

Addie : mi parto.
Addío.
Che fato arnarol
Io refio [enzélil)é'''; ',.

Languendoç ccaeo.:

.

Se portoillllgeil pi�,
• .. Ptiûaa1l'affànno rIO)

Che m'addolora-

Ado.
Pen.

Ado.
Pen.
Ado.
reri.

Ado.

o
PAR..
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PARTE SECONDA.
,

Bscco , Ymere.

Bac. Aga figlia di Giove.
.Cercato ho Marte fin ad ora ill vane)

Vm.
_... ""--�.

Egli è refo più' umano
'

�

DaI mio dolce parlar: ma cio non baíta,Maggior [ventura all'amor miofovraûa •

.

Bac. Venere: di che terni?
I/al. Tema la [ua vendetta,

Se mai l'amante mio meco qUI fcuopre,Ingannar lo vorrei,
11a come poi, non Io,

Bac. �and6a me ferbi
La fe giurata , adoprerô tai modi,Che non fenta il tua amare, e le mie frodí.

Yin. Fallo, corteíe Nurne,
Nè dubirar di mie {>romeffe. Io giuroPer la nera palude al Stigj Dei,
Che la Ninfa, che brami,
Oggi avverrà, che tu poffegga, c t'ami.

Bac. Rendi a me la Ninfa amata
Ch' io perrendeniBeata
Saprô Marte lufingar.
11 mio netrare famofo
Giacer fcmpre nel ripofo
Lo farã; mà non deflar-
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Bac. Non temer Circrea : vaglIo, c e prIa
Chiuda in íbnno profonde
Marte gelofo i torvi lumi, e pai
Tu coll'arnante a valo,

.

Io colla cara Ninfa
Solcando il Mar , lo Iafcerern qui fole.

17m. Vado del vago Adone
A confolaæ incanto
La tema, il dubio , ii piant0,
Indi 'riromerô dove tu fei.
Da te íperaqo pace i defir miei.

Yen. �anto puô del Figlio il dardo,
Tanto un guardo
Del mio.ciglio �

Sa ferire, e inarnorar.
Ama Giove, amano i Del

Per virrû dei lumi miei:
Ed il core'
Al)Cor d'Amote.
Giuníi un giorno a faettar.

�anto&:�.:

Baco , Ar�. r

BaC'Q Udfuil1giurior�panto
.

Rafciuga omaifU{le pupille. E' tempo
Di gioia, e di piacer. uici un" ÂlIWltt

Perfido , cd incoítanæ, � ne prtndi
Turro fe , tutte arnoæz r

�egli ti fugge, ed io !l

Ti bramo, ti fofI�iro:
II

Perdi



,
, (1,.)

'D'Perdi unUomo Ipergiuro, e trovi un 10·
Ari. Giove: l'ûeífo Giove

lo credo ingarmarore.
Alla mia dura forte
Lafciarni in ab bandono:
Non vuô , nonbramo amor jma cerco morte.

Bac, Sappi , che quel íon'io,
Che fu i fertili colli
Giungo agl�olmi mariti
Le pampinofe viti:
�ello- [on, che feconde
Le tener'uve íoavi,
E il nettar degli Dei comparto al Mondo,

Ar. Laíciami fola a piangcre
La barbara mia forte.

Bac, Bella mi fai pietà"
Perche 110n vuoi goder?

,Ar. Se coníolar puô morte,
La morte ê il mio placer,

B4Ç. E chi ti placherà,
�and'io non po1I'ofrangere
�el rigido penûee'

Lafciami ôcc.

Yemrt J "'dolle.

ren'A Done, Adoncamato?
Difcaccia ogai timor•

.Ado- Venere bella,
Che fu di Marte?

Yen. In cheto fonno glace.
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Ado. Io, che deggio íperar ?

Yen. Ripoío , epace.
Bacco, Pincliro Nume,
Il Domator dellueido Oriente
Col fuo liquor poffente

.

Alto Ierargo gli chiamo ful ciglio, I-

Egli è d� íeníó f�or, noi di .periglio. "

J

fido. Fuggíamo , Citerea,
<

Fuggiam l' Ifola inûda , e Iaíciam queûi
Per noi malnati boíchi,
Chi fa , che alcun non giunga, e non fi deGi.

Scampato dali'arriglio
•

Di rapido avvoltore
Ad agni fuon , che íenta

.Paverira,
E tra le frondé
S' aíconde.. [Of! �

L' Augellin.. ..

Se un'aura lieve, un'ombra .

O fpira, o il íuolo adombra,
Si crede al predatore
Il miferc vic in.

.
',.

Scampato &ë.

,Arianna t AJone, Penerf.

Ar. D Ea) che tal mi raffcmbri,'
E la Madre d' Amore all'aureo cinto,

Abbi di me pietà mifera prole ,.

.

Della Figlia del Sole. '

Pen. Sorgl, Arianna. E'vero,

..

,

J • '.

Ch'io
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Ch'io da Febo tradita,
Q£an�o con �lrte mi fvelà agli Dei,
Giura1 centro il íuo fangue
Odic, vendetta. Egli provolla , ed io
Ora placo in Tefeo 10 fdegno mio •

./1d o. Venere, a che t'arreûir
Ah , che Marte feroce
Parmi iratO veder , che giàfi dcíri.

Ar«. Se queíliè a te pur caro,
Che di te degno mi raífembra al vífo,
Per lui, Diva, ti priego: ai pianti miei
Porai , porgi conforto:
Tu �ncor provafii amore , c amante [ei.

Volga a me Pingrate vele
Torni al lito,
E penrito
L'Ïnfedele
Senta in feno il primo amor.

Al Fratello , al Padre ingrata
.

Per feguirlo m 'ha tradita
.

�ella.f0!10�
Che gli diedi , fventurata,
Colla vita
In dono

Il Cor.

Volga &c.

Bscco , Adone, Pmer«, Aritmnll.
Bar. E Ceo, Venere bella.

La Ninfa ,che défia,
.Ado'•
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.Ado- Penía al gelofo Dio,

Penfa al nofiro periglio.
Bec- Adone, non temere:

Grave ha di fOTUlO, e del mio Nume il cíglío.
Yen. Vedi ,

Arianna , vedi
Se compenfar miè dato oggi il tuo danno:
'Tcfeo , che r'abbandona ,

'Teíeo , che ti tradi, no) non ti merta.

Il tua core s'apprefii
A ricever d'un Nume il nuovo Amare,
E feco a celebrar nozze celefti-

Bsc- Tu íoípiri , Arianna?
Pen. Tu tact , e non rifpondi?
Bsc .10 ti promette

�eítc di tua Carona
Gemme lucide, e belle,
Se t'unifci al mio letto,
Cangiare in Cielo in altretante Stelle,

Ædo. Ninfa, repugni ancera?
Che fperar puai dí più?

.Ari. Temo la fede
Degl'Uomini f�Uace)
Io tradita da lor,

Per,· Ecca la Tede:
Vener l'accende , e a te promette pace.

BIJ{. Son div.e.rfi di un Nume
Gl'affetti, ed i penfier.

A«: Lo fo heJiio)
Degno , o Venere bella,
Del tuo celeûe amor...
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Pen. Lleto ne gOJIe
Bac. Volgiam con tacit' orma

Al lide i paffi.
:Ari. A te ,Bacco, mi dono;

Teíeo mi lard pure.
Yen. E Marte dorma.
Pén. Mio bel Sol
Ado. Mia vaga Dea�
Baç. Mio piacer.
Ari. Mio ben.
a 4' Ti adoro.
Ado II mio amor.
Yen. Gli affetti miei.
Bac. L'alma•

.I1r;. Il cor.
a 4. Confegno a te.
Yen. Che gioir,
Ado. Che languir.
a z. Nel rimírarti,
Bac. Che goder,
Ari. Che placer-
a z. Mi da Pamarti.
l'en.) CaroAr. )
Bac. )
.Ado. )
a 4.

Cara .

Tutt'ardor fon'Ïo per te.
Mio&c.



 


